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Le chapitre 4 est voué à ces questions politiques des rapports entre
Venise et la Papauté tentée d’ordonner une situation religieuse chaotique,
de procéder à une «monacalisation» des femmes, de leur imposer la vie
monastique traditionnelle, quand bien méme leur vocation les orientt
vers l’assistance. L’A. note que dans la seconde moitié du )UIP siècle, «la
Curie romaine semble perdre de vue la pluralité des propositions et des in
tentions qui animaient aussi le monde monastique féminin (et que) la vie
contemplative [fondée sur le modèle cistercien] parait aux papes l’unique
forme de vie religieuse possible pour les femmes» (p. 145). Cette tentative
d’uniformisation fut codifiée dans le privilège Religiosam vitam eligentibus
envoyé aux communautés féminines entre 1244 er 1267 et aboutit à la fin
du siècle (1298) à la décrétale Periculoso ac detestabili émanée par Boniface
vm qui imposait une stricte cl&ure à tous les monastères féminins dont
toute lascivendi opportunitas devait étre écartée. Le chapitre 5 termine logi
quement le livre par l’étude des rapports entre religiosité féminine et mo
nastère, celui-ci pouvant constituer un refuge choisi ou au contraire une
prison imposée par le pouvoir politique, ainsi advint-il des malheureuses
épouses des conjurés de la conspiration Tiepolo-Querini, les abbesses et
prieures devenant des ge6lières et le monastère passant du service de Dieu
au service de Venise et de son aristocratie.

Il est probablement maladroit d’émettre quelques réserves après la lec
ture d’un livre aussi stimulant. Page 164, il est écrit que les moniales de
deux monastères féminins du sud de la Lagune fuirent à l’intérieur de la
cité de Chioggia jugée plus sùre à cause de la guerre contre Génes, mais la
ville fut assiégée et prise par les génois avant de subir un nouveau siège par
les vénitiens qui, l’ayant reprise, la mirent à sac. Ordinairement l’A. tend
plut6t vers une prudence que l’on pourra juger excessive: les pp. 132 et 133
en offrent un parfait exemple. A propos d’un monastère relevant de l’ordre
de saint Damien, les formules «sembra di capire» suivi de «è possibile dun
que, sebbene non ci siamo testimonianze (...) che ci fosse qualche forma di
contatto e forse di reciproca ispirazione [tra fratres e sorores]», puis vient
quelques lignes plus bas «un ulteriore indizio, per quanto problematico,
potrebbe rafforzare questa ipotesi» et Silvia Carraro, après avoir envisagé
plusieurs hypothèses pour une nonne venue de Spolète (en attente d’un
passage pour la Terresainte, ou mulier vagante condamnée par l’Eglise, ou
file d’un marchand établi à Venise) avoue que cette présence reste «molto
enigmatica» et recommande alors à ses lecteurs de se montrer extréme
ment vigilants et prudents quand elle avance des «hypothèses probables».
La matière du livre était ingrate, les sources notariées se prètent mal à
l’évaluation du sentiment religieux, mais l’A. a réussi à isoler tellement
d’éléments incontestabies sur lesquels appuyer son étude qu’il était inutile

d’ajouter des hypothèses sans fondement avéré. Certes l’historien(ne) doit
faire preuve d’imagination et d’intuition, mais sans perdre de vue ies faits
ni en rajouter. Bref! je suis assez malheureux de terminer sur certe note
négative, en réalité j’ai pris beaucoup de plaisir à lire ce livre, puis à le relire
pour rédiger ma présentation.

JEAN-CLAUDE HOCQUET

Union in Separation. Diasporic Groups andldentities in the Eastern Mediter
ranean (1100-1800), a cura di Georg Christ, Franz-Julius Morche, Rober
to Zaugg, Wolfgang Kaiser, Stefan Burkhardt, Alexander D. Beihammer,
Roma, Viella, 2015, pp. 821.

In tempi in cui il mondo della ricerca appare sempre più globale (e
globalizzato), in un paese, quello d’italica stirpe, dove il settore è la co
stante vittima sacrificale in nome dell’osannata spending review, scrivere
e pubblicare in una lingua oltre quella strettamente nativa costituisce un
aspetto imprescindibile spesso fondamentale, per studiosi e istituzioni che
vogliano farsi apprezzare da un bacino d’utenza, e di opportunità lavorati-
ve, notevolmente più ampio. A trarre vantaggio da un siffatto contesto è,
per ovvie ragioni, l’inglese: sarà per la storica egemonia politico-economica

dei paesi anglofoni per una cultura — la loro — divenuta nell’ultimo mezzo
secolo un irresistibile quanto influente fenomeno di massa o sarà, ancora,
per la grammatica tutto sommato di facile apprendimento la lingua di
Albione si caratterizza ai giorno d’oggi come (quasi) sicura garanzia di dif
fusione e successo per una pubblicazione scientifica. Il tutto a scapito, ben
si comprende di una perdita di posizioni dell’idioma francese, tedesco e,
soprattutto italiano, la cui padronanza fino a un paio di anni fa era consi
derata ai fini di una carriera accademica di successo.
D’altro canto le cose non potevano andare molto diversamente. Fatta

eccezione per una auspicabile politica di «cultura della lingua» (d’altronde,
perché mai bbs Act invece che Legge sul lavoro?), a ben poco servirebbe
lottare contro i mulini a vento, ignorando l’indiscutibile tendenza, meglio

infatti prenderne atto sicstantibus rebus e regolarsi di conseguenza: pena l’i
solamento più assoluto. È in quest’ottica, quindi, che andrebbe commen
tata il recente indirizzo editoriale della Viella, nota casa editrice romana

specializzata in studi storici, di pubblicare monografie e volumi miscellanei
anche in lingua inglese (tre, al momento, le collane inaugurate: Kent State
University European Studies; Viella Historical Research; Viella History, Art
andHumanities Collection). Insieme all’evidente e comprensibile opportu
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nità per l’azienda di realizzarsi in un mercato potenzialmente illimitato, la
scelta, in verità, torna utile anche agli studiosi italiani, che hanno così la
possibilità di mandare in stampa e divulgare le proprie ricerche, ancora fra
le più solide e prolifiche nel campo della ricerca storica internazionale, ad
un costo notevolmente più basso rispetto a quello di alcune case editrici
nordeuropee.
E non pochi sono i contributi italiani presenti nell’imponente volume

qui oggetto di recensione. Il testo mette a frutto (o sarebbe meglio: per
iscritto) le due conferenze organizzate dal gruppo di ricerca ‘Trading Dia
sporas in the Mediterranean 1250-1450’ presso l’Università di Heidelberg
nel maggio 2009 e febbraio 2011.
Prendendo spunto dalla ridefinizione geo-politica dell’area mediterra

nea tutt’oggi in corso, il volume si presenta come un denso concentrato
di discipline, metodologie, tematiche storiografiche e geografiche sulle co
munità diasporiche sparse nel Mediterraneo orientale fra 1100 e 1800. Un
lungo periodo che i curatori, nella prefazione, non esitano a definire «the
long autumn ofthe Mie/cile Ages» (p. 8), ricollegandosi idealmente e in nota
all’omonimo classico della medievistica di Johan Huizinga, The Waning of
the Middle Ages. Tuttavia, piuttosto che alla tesi dello storico olandese, per
il quale la civiltà medievale entrò in crisi, tramontò appunto, nel Trecento
e si trascinò nostalgicamente fino al Quattrocento (non oltre!), 11 riferi
mento più pertinente ad una possibile longue durée di alcuni caratteri di
fondo del Medioevo sarebbe invece dovuto andare perlomeno a Jacques Le
Goff, da sempre fervente sostenitore della necessità di prolungare la peno
dizzazione dell’età di mezzo fino alla metà del XVIII secolo’. Dettaglio di
poco conto, ad ogni modo.
L’assunto interpretativo e concettuale alla base del lavoro è quello della

‘diaspora’, con il quale si tende, recentemente, a identificare minoranze
operanti in contesti statuali e geografici diversi da quello del luogo d’origi
ne, e che sono state in grado di conservare, su un arco di tempo di lungo
— a volte lunghissimo — periodo, una specifica identità culturale o religiosa.
In particolare, i curatori si sono interessati di approfondire l’aspetto delle
trading diasporas, dei loro risvolti interculturali, scorgendo così nei genove
si, veneziani, fiorentini, armeni ed ebrei tutti, o quasi, i caratteri tipici del
gruppo diasporico. Vi è nel volume, e la cosa mi pare abbastanza manife
sta, una presa di posizione forte su una questione ancora dibattutissima fra

J. LE GOFF, Il tempo continuo della storia, Roma, Laterza, 2014 (ed. orig. J. LE GOFF,Faut-il vraiment découper l’histoire en tranches?, Paris, Editions du Seuil, 2014), pp. 150-205.

i teorici dei diasporic studies2,per cui forse sarebbe stato preferibile, senza
il rischio di apparire una risemantizzazione forzata del termine3,che ogni
singolo contributo avesse previsto una riflessione introduttiva sulla conve
nienza o meno di una ‘prospettiva diasponica’ del caso trattato: i mercanti
ebrei non erano quelli fiorentini, così come questi ultimi attivi nell’Egitto
mamelucco del XV secolo non erano gli stessi fiorentini intenti a trafficare
a Venezia più di un secolo dopo... Alcuni autori hanno convenientemen
te seguito tale pratica, altri impiegato delle virgolette cautelative, pochi
hanno persino evitato di parlare di ‘diaspora’, mentre la maggior parte si è
uniformata alla pur legittima linea di indirizzo. Non sembri, questa avver
tenza, una quisquilia dal gusto meramente didattico, essendo che si è fatta
ormai pressante l’esigenza, fra gli storici dell’ultimo decennio, di «fare la
storia dei concetti usati dagli interpreti dagli scienziati storico-sociali»4.

Lanutrita quantità di saggi che compongono il volume3 e l’inclinazione
verso le tematiche di storia veneto-veneziana della rivista, mi obbligano a
limitare la rece. -ione ai contributi più apertamente riferibili alla storia di
Venezia, dei suoi mercanti e dei luoghi da questi battuti. Tuttavia, credo sia
doveroso almeno segnalare gli altri numerosi e pur pregevoli lavori raccolti
nell’opera: G. Christ, Diasporas and Diasporic Communities in the Eastern
Mediterranean. An Analytical Framework (pp. 19-36); S. Currarini, Socio
Economic Networks: An Introductory Discussion (pp. 8 1-96); E.O. Kim
brough, Economic History in the Lab: The Impact oflnstitutional History
and Geography on the Development ofLong-Distance Trae/e (pp. 97-104); G.
Prinzing, In Search ofDiasporas in the Byzantine ‘Successor State’ofEpirus (c.

2 In particolare per un breve riepilogo sulle trade diasporas cfr. S.D. ASLANIAN, Froin
the Indian Ocean to the Mediterranean. The Global Trade Networks ofi4rmenian Merchants
from New Julfa, Berkeley-New York-London, University of California Press, 2011, pp.
7-12. In questo volume, si veda il contributo di G. CHmST, Diasporas andDiasporic om
munities in the Eastern j’vfediterranean. An AnalyticalFramework, pp. 2 1-27.

Sui rischi dell’abuso e conseguente dispersione del ‘modello diasporico’ si veda R. BRU
BAKER, The ‘diaspora’diaspora in «Ethnic and Racial Studies», 28/1 (2005), pp. 1-19.

E BENIGNO, Parole nel tempo. Un lessico per pensare la storia, Roma 2013, p. 15, ma
soprattutto S. CERUTTI, C’ommentaire: Langage des acteurs, langage des historiens: de quoi
parlent les sourcesjudiciaires?, in «LAtelier du Centre de recherches historiques», 05/2009
(pubblicato il 19 ottobre 2009 e consultato il 28 settembre 2016 all’indirizzo: http://acrh.
revues.org/I 645).

Saggi che sono stati comunque distribuiti in nove macrotematiche: Methodologies
in Mediterranean Diaspora Studies, Trading Diasporas in Byzantium and the Latin Empire
(Thirteenth C’entuiy/, Diasporic Groups in Mamluk Egypt, From the Mediterranean to C’en
tralAsia: Black Sea Trade and the Armenian ommunity, Diasporic ommunities in Rhodes,
Transcultural Flows in the Aegean (Thirteenth to Fzfteenth Centuries), Transcultural Flows of
Trade and Techniques, Trading Diasporas and Commercial Institutions, Diasporas in Early
Modem Italy.
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1210-1267) (pp. 123-136); E. Mitsiou, A Transcultural Society? The Em
pire ofNicea (1204-1261) (pp. 137-152); D. Moschos, Negotium Graeco
rurn: Trade as Theory and Practice in Ecclesiasticai Contacts between the West
and the World ofLate Byzantium (pp. 153-163); K. Ciggaar, Merchants
in Frankish Syria. Adaptation, Isolation, Segregation and Union (pp. 165-
196); P. Edbury, Refiections on the Mamiuk Destruction ofAcre (1291,) (pp.
199-205); J. Loiseau, Soidiers Diaspora or Cairene Nobiiity? The Circassians
in the Mamluk Sultanate (pp. 207-217); J. Pahlitzsch, Byzantine Saints in
Thrkish Captivity in Anatolia (Late Thirteenth to Fourteenth Centuries) (pp.
219-228); G. Cecere, Between Trade and Religion: Three Fiorentine Mer
chants in Mamiuk Cairo (pp. 229-250); A. Luttrell, Mixed Identities on
Hospitaiier Rhodes (pp. 381-386); T. Sartore Senigaglia, Empty Ghetto: Be
ingJewish on Hospitaller Rhodes between Discrimination and Representation
(pp. 387-392); P. Bonneaud, The Influential Trade: Community ofWestern
Merchants on Hospitaller Rhodes (1421-1480) (pp. 393-409); J. Sarnowsky,
Muslims andJews on Hospitaller Rhodes (1421-1522) (pp. 411-423); N.
Vatin, The Insertion ofthe Order ofSaintJohn in the Eastern Mediterranean
between the Two Sieges ofRhodes (1 480-1522) (pp. 425-432); A. Beiham
mer, A Transcuiturai Formula ofRuie: The Byzantine-Frankish Discourse on
the Formation of the Kingdom of Cyprus (pp. 435-452); M. Carr, Papal
Traa’e Licences, Itaiian Merchants, and Changing Perceptions ofthe Mamiuks
and Thrkish Beyiiks in the Fourteenth Century (pp. 453-460); M. Mersch,
Churches as ‘Shared Spaces’ in the Eastern Mediterranean (Fourteenth to
Ffleenth Centuries) (pp. 461-484); 0. Jacoby, Cross-Cuiturai Transfers of
Industriai Technologies in the Later Middie Ages: Incentives, Promoters and
Agents (pp. 487-504); H. Lang, The Import ofLevantine Goods by Fioren
tine Merchants Bankers: The Adaption ofOriental Rugs in Western Culture
(pp. 505-525); B. Arbel, Mediterraneanjewish Diasporas and the Bili of
Exchange: Coping with a Foreign Financial Instrument (Fourteenth to Sev
enteenth Centuries) (pp. 527-542); J. Rubin, Bills ofExchange, Financial
Networks, and Quasi-ImpersonalExchange in Western Europe and theMiddie
East (pp. 545-5 53); C. Jeggle, Merchant Communities, Commerciai Net
works, and the Constitution ofMarkets (pp. 571-592); R. Grafe, Was There
a Marketfor Institutions in Early Modem European Trade? (pp. 593-609);
G. Calafat, Osmanir-Speaking Diasporas: Cross-Diasporic Reiations and In
tercommunity Trust between Marseiiies, Thnis and Livorno (1 600-1 650,) (pp.
613-624); R. Zaugg, On the Use ofLegalResources and the Definition of
Group Boundaries: A Prosopographic Analysis of the French Nation and the
British Factory in Eighteenth-Century Naples (pp. 699-7 13).

Il volume si conclude con un’utile bibliografia selezionata, con l’elen
co di tutte le immagini, le mappe e le tavole pubblicate, oltre che con i

consueti riassunti dei saggi raccolti, con le note biografiche sugli autori e,
infine, con un pratico indice delle cose notevoli.

Il primo contributo di stretto interesse per la venezianistica è quello
di Guillaume Saint-Guillain, Venetian Archival Documents and the Pro
sopography of the Thirteenth-Century Byzantine World: Tracing Individuals

Through the Archives ofa Diaspora (pp. 37-79). L’a. si propone di vagliare
le potenzialità di uno studio prosopografico dei greci d’area egea nel XIII
secolo. Come? Passando sapientemente in rassegna tutte le fonti, per lo
più edite, di cui la larga disponibilità dei fondi archivistici dell’Archivio di
Stato di Venezia è in grado di disporre: documenti notarili, amministrativi,
giudiziari e diplomatici. Per ogni tipologia di fonte Saint-Guillain è atten
to nell’indicarne i limiti, le modalità di produzione e gli organi politico-
istituzionali di riferimento, senza per questo smarrire coerenza, linearità e
analiticità del discorso e delle note a piè di pagina. Convinto che «onlyfrom
a multi-perspective combination ofthe very heterogeneous sources avaiiable iv

sia possibile far luce su uno dei periodi più sottovalutati dai bizantini
sti, l’a, conclude ammettendo le eventuali difficoltà dietro il tentativo di
ottemperare al proposito iniziale, tuttavia, verrebbe da aggiungere, i frutti
ripagherebbero di gran lunga lo sforzo intrapreso.
Più comparativo lo studio di Lars Bòrner e Battista Severgnini (Genoa

and Venice: Traders ofProsperity, Growth, and Death, pp. 105-120), teso a
determinare, nonostante l’oggettiva scarsità di fonti, la perfomance eco

nomica migliore fra quella genovese e veneziana durante la prima metà
del Trecento. Da ciò spinti, gli a. hanno ideato e applicato un’equazio
ne empirica («trade gravity equation») desunta dalla teoria gravitazionale
di Newton e «based on information on economic size and distance between

economie units» (p. 114), includendo variabili di tipo geografico, sociale,

politico, religioso e climatico. Non solo. La ricerca si fonda, inoltre, su un

dato ormai dato per acquisito dagli storici, ovvero il nesso fra la Peste Nera

del 1348 e i traffici commerciali, ricavandone che «the more the merchants

trave//ed between two cities with their trade goods, the faster the disease was

transmitted» (p. 113); e ancora: che una tempistica di diffusione del morbo

più rapida rifletteva, in sostanza, un’attività economica più dinamica. Date

queste premesse e sulla scorta di quanto già affermato nel secolo scorso

da Lopez, Braudel, Greif ed Epstein, è Genova a vincere la sfida contro

l’eterna rivale, sfavorita, quest’ultima, da una maggiore rigidità dell’orga
nizzazione (statale) delle rotte commerciali e dell’apparato fiscale (dazi,

gabelle, etc.), e dal mancato sfruttamento della fluidità di confini politici

ancora lontano dal definirsi stabilmente. Un’argomentazione convincen

te quella di Bòrner e Severgnini, che sarebbe davvero stimolante vedere

ulteriormente comprovata in altri casi, magari più documentati rispetto
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all’esempio trecentesco. Corre l’obbligo di evidenziare però, ma mi rendo
conto di esulare dalla circoscrizione cronologica del contributo, come tut
tavia il farraginoso modello veneziano, rispetto alla travagliata esperienza
genovese, garantì alla Serenissima una ben più solida tenuta, nonché suc
cessiva espansione, dei traffici nel Mediterraneo orientale fino a tutto, e
poco oltre, il XV secolo. Alcuni refusi e imprecisioni di carattere politico-
istituzionale, non sminuiscono affatto la suggestiva e innovativa proposta
dei due autori6.

Il saggio di Albrecht Fuess, invece, ci conduce nell’Egitto mamelucco
del Tre-Quattrocento, all’epoca partner commerciale di primo piano per
molte delle realtà commerciali mediterranee: Why Venice, not Genoa: How
Venice Emerged as the Mamluks’ Favourite European Trading Partner afier
1365, pp. 25 1-266. Sulla scorta delle fonti di parte esclusivamente mame
lucca, l’a. si propone di individuare i meccanismi culturali, innestati dalle
circostanze politiche, che permisero ai veneziani di imporsi (e farsi ben
volere) come i principali intermediari occidentali nel lucroso mercato di
Alessandria d’Egitto rispetto ai non meno attivi operatori genovesi. Pro
mosso dall’attivo re di Cipro, Pietro I di Lusignano, sia Genova che Vene
zia avevano preso parte all’attacco contro le terre mamelucche negli anni
fra il 1362 e il 1365, con il deliberato scopo di restituire a Famagosta quella
centralità nelle rotte commerciali persa a favore del nascente mercato ales
sandrino. All’evento la città lagunare aveva partecipato con una quota di
navi decisamente superiore a quella messa in campo dai genovesi, eppure
solo a questi ultimi venne affibbiato l’epiteto di «arch villain» dalla memo
ria popolare, perpetuandosi fino agli albori del XX secolo. A testimonian
za di questa durevole percezione negativa corre in soccorso una delle più
celebrate opere della letteratura mamelucca, Sirat Baibars, in cui è la città
ligure ad assumere le sembianze del nemico mortale, piuttosto che il ben
più storicamente fondato regno cipriota. Ripercorrendo in parallelo gli
avvenimenti successivi allo scontro degli anni ‘60 del Trecento, Fuess giu
stifica il fatto con encomiabile finezza interpretativa, asserendo che mentre
Genova aveva continuato nei decenni successivi a minacciare militarmente
il sultanato mamelucco, Venezia aveva optato per un atteggiamento fon

Mi pare un po’ audace l’accostamento dei due sistemi politici («theirpolitical systems were szmilar», p. 105), dato che Genova e Venezia si differenziavano finanche perla comune istituzione dogale; così come anche la semplificazione sui tratti oligarchici esocialmente pacifici della città lagunare nella prima metà del XIV secolo («in both citiesoligarchic institutions with powerfulfarnily clans» e « Venice con therefore be cbaracterised
as apeaceful city-state inside its territory», entrambe le citazioni a p. 111). Si tratta certamente di un refuso, invece, l’errata datazione della caduta dell’Impero Latino d’Oriente
a p. 109: 1291 al posto di 1261.

dato «on reguiar and discrete business reiations with the Mamiuks» (p. 260).
Grazie a questo fondamentale, e sempre politicamente spendibile, ((UtTflost
leve1 ofreliability» (p. 261), le relazioni fra la Repubblica e il Cairo, pur fra
collaborazioni, diffidenze e tensioni mai saggiamente portate allo stremo,
trascesero il mero richiamo commerciale e, come constata l’a., si riversaro
no in un mutuo scambio di influenze artistiche e culturali.
Ma Venezia, in Egitto, costituì anche un modello fondamentale (e un’u

tile base di appoggio) per altre comunità mercantili meno avvezze a trattare
direttamente con le autorità mamelucche. E quanto dimostra, molto effi
cacemente, Christian Caselli nel suo contributo Strategiesfor Transcultural
Trade Reiations: Fiorentine Attempts to Reproduce the Venetian Commercial
System in the Mamiuk Empire (First Halfofthe Ffteenth Century), pp. 267-
284. Con l’acquisto di Pisa nel 1406 e l’istituzione del Consolato de/Mare
nel 1422, Firenze pensò bene di allacciare rapporti diplomatici con lo stato
mamelucco al fine di sostenere con maggiore efficacia la robusta economia
manifatturiera toscana. Più facile a dirsi che a farsi, certo, tuttavia l’amba
sciata dei due inviati fiorentini alla corte del sultano Barsby, eletta nelle
personalità di Michele Brancacci e Carlo di Francesco Federighi, era stata
accuratamente organizzata sia rivendicando l’eredità politico-commerciale
pisana, sia potendo contare in loco sulla collaborazione e sui consigli di ge
novesi e, soprattutto dei veneziani. In più, come tiene a mettere in eviden
za l’autore, il successo di queste missioni dipendeva in misura non indif
ferente, a volte determinante, anche da ulteriori fattori quali la corruzione
mirata degli ufficiali locali («the “transculturalpower” of the money», p. 94)
e l’attività di «outstanding mediatingfigures», si vedano i dragomanni o gli
individui alla stregua di Chiaro Arcangeli, mercante fiorentino spacciatosi
furbescamente come veneziano per condurre più proficuamente gli affari
(pp. 278-279). Un’appartenenza ai gruppi diasporici, dunque, che non era
mai cristallizzata, confinata o giuridicamente invalicabile, quanto piutto
sto suscettibile «ofcreating, maintaining and at times obstructing networks of
interaction» (p. 284).
Nell’opera notevole spazio, inoltre, è destinato all’Asia Centrale co

me area di transito, di scambi e di vita quotidiana degli attori mercantili
costretti a lunghe o brevi permanenze in quei luoghi. Un contesto geo
politico, come quello dell’Impero di Trebisorìda della seconda metà del
Trecento, non sempre favorevole alla conduzione dei traffici. Infatti, attra
verso due lettere e gli acconti dell’agente commerciale Fazio Tommasini,
editati in appendice al saggio, Angeliki Tzavara fa nuova luce sulla tensione
intercorsa fra la Repubblica e l’imperatore Alessio III a partire dal 18 luglio
1374 (Conflicts, Caravans and Silk. Some Aspects of the Venetian Presence
in Trebizond (1371 -1376), pp. 287-310). L’osservatorio privilegiato del
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Tommasini, infatti, testimone oculare degli eventi considerati, non fa che
confermare le difficoltà a cui da anni erano sottoposti gli operatori nella
capitale comnena: maltrattati e danneggiati in quanto creditori di molti
mercanti locali greci, oltre che dello stesso imperatore e di un certo Dossi,
i veneziani avevano quindi preferito dirottare i flussi commerciali verso le
città dell’Anatolia (Sivas) e, soprattutto, verso Tana e Caffa, centri anco
ra fiorenti per l’intercettazione delle carovane cariche di seta orientale. Il
braccio di ferro si concluse solo nel 1376 con la stipula di un trattato (fi
nalmente) più vantaggioso per Venezia, ma che sarebbe servito a ben poco
in seguito allo scoppio, di lì a breve, della guerra di Chioggia.
Tana, appunto. Emporio commerciale di primaria importanza sul Mar

d’Azov, il centro si distingueva, intorno alla prima metà del Quattrocento,
per l’eterogenea composizione etnica e religiosa, segno di un’attività eco
nomica ancora vitale a dispetto di quanto la storiografia è solita credere.
L’approfondito lavoro di Ievgen Khvalkov (Ethnic and Religious Compo
sition of the Population ofVenetian Tana in the 1430s, pp. 311-327), con
uno spoglio di circa 300 testamenti rogati da due notai veneziani a Tana
negli anni ‘30 dello stesso secolo, mette in evidenza, pur con i limiti del
metodo e della fonte in questione (pp. 311-313), la preponderanza latina
sul totale della popolazione (78,87%, per la maggior parte veneziani), a
cui faceva seguito, rispettivamente, uno sparuto numero di greci (4,95%),
tatari (3,63%), russi (1,65%), circassiani (0,33%) e armeni (0,33%). Fa
riflettere l’apparente assenza di mercanti ebrei. Di ognuno l’a. analizza le
interazioni socio-culturali e gli interessi economici interni ed esterni al
gruppo stesso. Laffresco proposto è quello di una «money-oriented, prospe
rous society», dove genovesi e veneziani intessevano contatti migliori, quasi
di cooperazione, rispetto a quelli ben più conflittuali dei rispettivi governi
centrali (p. 327); e dove «the bortlers among christian denoniinations (Or
thodox, C’at/jolic, and Armenia,z) seem to have been sornewhat cagne». Una
pacifica convivenza, dunque, sembra di desumere dalle conclusioni dell’a.,
seppure, forse, una maggiore attenzione anche al carattere conflittuale fra
i gruppi, pur sicuramente presente, sarebbe stato di aiuto per riequilibrare
il discorso troppo sbilanciato su un’unica prospettiva.
Tradisce un po’ le aspettattive il secondo contributo di Angeliki Tzavara,

Venetian Merchants as Long- Term Residents in Tana (Fourteenth to Ffteenth
centuries) (pp. 329-347), stando almeno allo scopo anticipato fin dal prin
cipio: «to explore how the Venetian presence in Tana manifested itself in the
private sphere: the Venetian rnerchants as residents or inhabitantsfrr shorter or
longerperiods, their social as well as their cultural background and any other
traces they lefi behind» (p 332). In realtà, le biografie puntualmente rico
struite dei mercanti veneziani residenti a brcve o lungo termine a Tana, fra

383 e primo decennio del XV secolo, nonostante il lodevole scavo archi
vistico tra fonti edite e inedite, soprattutto di tipo notarile, appaiono poco
efficaci nello svelare davvero l’aspetto più inconsueto, privato e prettamen
te socio-culturale della loro vita quotidiana (the everyday life ofVenetians
in Tana», p .329). La stessa a., difatti, è edotta di come non sia sufficiente
evidenziare come gli stessi contraessero matrimoni o relazioni con schiave

e concubine del posto per parlare conseguentemente di «cultural exchanges»

(p. 335). Nonostante, bisogna ammettere, lo spunto interessante
legato

all’acuta osservazione per cui erano più spesso i mercanti-patrizi a fare ri

torno in patria, attirati dai forti interessi economici ben radicati in laguna

e dalla ‘doverosa partecipazione alla vita politica, rispetto invece, ai sem
plici cives che magari vedevano nella nuova realtà centro-asiatica dignitose
possibilità di ascesa e prestigio sociale (p. 334).
Almeno un paio, poi, i contributi sulla comunità armena in relazione

con Venezia. Il primo, quello di Alexandr Osipian (Practices oflntegration
and Segregation: Armenia;i Trading Diasporas in Their fnteraction with the
Genoese and Venetian o1onies in the Eastern Mediterranean and the Black
Sea (1289-1484,), pp. 349-36 1) si focalizza sulle diaspore mercantili arme
ne in Crimea, Moldavia e Polonia e attive nel commercio con il Mediter

raneo Orientale, dove le strutture coloniali (quartieri privilegi commer

ciali) e i networks marittimi alimentati da Genova e Venezia si rivelarono

per i mercanti armeni di fondamentale importanza. Questi ultimi, infatti,
approfittando dell’esclusione dalla societas christiana e cattolica, potevano
condurre indisturbati e senza rimorsi di coscienza i loro traffici con i paesi

di area mussulmana (non che genovesi e veneziani, a dir la verità, si pones

sero seri scrupoli sulle reprimende papali...) incaricandosi di acquistare e

trasportare le mercanzie dalle aree geograficamente più remote e difficil

mente raggiungibili per gli europei. Sostanzialmente: ricoprivano il ruolo di

‘mediatori ufficiosi’ per conto dei ‘mediatori ufficiali’, ovvero dei mercanti
occidentali. Nel complesso, il lavoro si presenta bene articolato e basato

su una vasta e sistematica ricerca su fonti edite del tardo medioevo, la cui

disponibilità negli ultimi anni, si sa, è notevolmente accresciuta e qualcuno

dovrà prima o poi tenerne debitamente conto. Al riguardo, però, mi pare

curiosa la scelta dell’a., nelle note a piè di pagina 8 e 13, di fare riferimento

ai regesti delle deliberazioni del Senato veneziano pubblicati negli anni ‘50

del secolo scorso da Freddy Thiriet, quando l’Istituto Veneto di Scienze,

Lettere ed Arti si è fatto carico nell’ultimo decennio dell’edizione, ben più

aggiornata e affidabile, dei registri trecenteschi del prestigioso consiglio.
Nel secondo saggio (The Sceriman between Venice and New Julfa: An

Arrnenian Trading and its Sociocultural Impacts (Seventeenth and Eighteenth
ce,ituries, pp. 363-378) Evelyn Korsch ci trama in tutt’altra epoca, quella
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fra XVII e )II1 secolo. Protagonista è la più nota delle fimiglie armene di
questo periodo, quella degli Sceriman, la sua strategia politica, economica,
sociale e culturale per integrarsi nella società veneziana d’età moderna. Do
po la conversione al cattolicesimo nel 1646 e il trasferimento a Venezia di
un ramo della famiglia mezzo secolo dopo, guidato dai fratelli Gasparo,
Marcara e Murat, gli Sceriman avevano dato avvio in laguna ad una vera e
propria opera di assimilazione e identificazione con il patriziato veneziano:
ne sposarono i membri, prestarono ingenti somme di denaro all’erario del
la Repubblica, si stabilirono topograficamente lontano da dove tradizio
nalmente risiedeva la comunità armena, ingaggiarono Giambattista Tiepo
lo per affrescare le volte del loro prestigioso palazzo a San Geremia. E poi
Roma: patroni e danarosj mecenati del cattolicesimo armeno, gli Sceriman
ottennero dai pontefici numerosi riconoscimenti politici ed economici,
che sfruttarono successivamente per fare carriera nella (mai disprezzabi
le) gerarchia ecclesiastica e ottenere crediti presso le aristocrazie europee.
Come giustamente arguisce Korsch, fu forse questo stretto legame con la
capitale della cristianità, dagli incerti risvolti politici, a causare il rigetto, il
17 giugno 1779, della richiesta dei quattro figli di Stefano Sceriman di en
trare a far parte dcl patriziato lagunare. Tuttavia, l’attrazione della potente
famiglia armena per la Serenissima si era rivelata anche il frutto di una cal
colata preferenza economica: almeno fino ai primi decenni del Settecento
Venezia deteneva una rilevante posizione nel mercato delle pietre preziose,in particolare nel processo di lavorazione dei diamanti, che costituiva, non
a caso, una delle principali attività commerciali degli Sceriman. Segno del
la raffinata e pregevole sensibilità storica dell’a. (ecco: qui si può affermare,senza smentite, come la stessa abbia perfettamente colto anche la prospettiva d’interscambio culturale del caso-studio), gli Sceriman divennero sottotutti i punti di vista, meno quello meramente politico, componente attiva
della società veneziana, pur senza mai recidere del tutto i legami con illuogo di origine (Nezt’Jui): giunti ormai alla terza generazione e attraverso passaggi graduali, l’epistolario scambiato fra i membri della famiglia si
caratterizzava ormai per il risoluto impiego della lingua italiana (p. 378).
E Franz-Juljus Morche, invece, a esporre un lavoro che richiama davicino uno dci più pregevoli studi di Frederic Lane, quello su Andrea Barbarigo (The Do/fin onnection: A Medicea! Venetian Trade Network (1418-

1420), pp. 555-570). Ma gli anni passano e te prospettive, gli strumentie i metodi di ricerca anche: qui il protagonista, infatti, è Biagio Dolfin
(1370-1420), patrizio veneziano e mercante di pietre preziose, spezietessuti. Le più di 200 lettere d’affari del Dolfin, pervenuteci in gran quantità grazie alla secolare opera amministrativa dei Procuratori di San Marco,illustrano, secondo l’intenzione dell’a, «the interna! strncturc’ ofbusiness

re/ations in /ong—distance trade, which in the given context was essentially a
cross-cultural endeavour» (p. 557). Salta fuori l’immagine di una struttura
reticolare specializzata nel commercio a lunga distanza e saldamente anco
rata e dipendente dal ‘dan’ familiare: Biagio Dolfin, si fa notare, affidava
al nipote Lorenzo o al cugino Nicolò la supervisione periferica delle mer
canzie da vendere o da acquistate nei fondaci mediterranei. Pur tuttavia,
tale trade network si avvantaggiava contemporaneamente dell’ esperienza
di agenti commerciali locali non ascrivibili al nucleo familiare dei Dolfin,
selezionati proprio in quanto qualificati a trattare un certo tipo di affari e ai
quali erano demandate le commesse di pagamento per le transazioni spe
cifiche. La famiglia come «economie institution (pp. 566-567) è dunque
l’interpretazione di Morche, tappa intermedia dell’evoluzione istituzionale
delle partnershis in companies, oltre che sistema condizionato sia da fattori
endogeni (la rete commerciale stessa) che da quelli esogeni, nel senso di
elementi pertinenti alla macro-struttura del mercato finanziario realtino e
dell’organizzazione di stato delle mude marittime (p. 569).
Ancora di Venezia si parla nei saggi di Fabien Faugeron, Andrea Cara-

causi e Isabella Cecchini, posti cronologicamente fra gli scorci di un me
dioevo ormai agonizzante e il primo secolo dell’era moderna. Quello di
Faugeron, The Venetian “Nation”in Sicily in the SecondHalfofthe Ffieenth
Century: The Examp!e ofthe Valier Brother’ C’ompagny (pp. 625-646), credo
possa considerarsi il contributo alla venezianistica più originale di questo
volume e, temo, destinato ad essere l’unico status quaestionis sul tema, data
l’estrema (e ingiustificara) latitanza di studi recenti sui caratteri, non solo
economici, delle comunità veneziane attive nel resto della penisola, con
maggior detrimento per l’area meridionale. Pur posta sulla rotta tracciata
dal viagium E/an/Inc. la Sicilia e il suo grano acquisirono maggiore visi
bilità agli occhi della Repubblica solo a partire dalla metà del XV seco
lo, specie a causa della rinnovata esigenza di rifornire i domini veneziani
dell’area .A differenza di quanto osservato per Tana, in Sicilia i venezia
ni non intesero mai ambientarsi o integrarsi socialmente, culturalmente
ed economicamente, essendo costante in loro «a certain “exi!e menta/ity “»

(p. 633). Ed effettivamente le impressioni dell’a. non sembrano essere del
tutto fuori luogo: i Valier, piccola compagnia veneziana operante in Si
cilia durante i decenni centrali del Quattrocento, soggiornarono sempre
temporaneamente sull’isola, non contrassero mai alcun matrimonio con
le famiglie siciliane, non furono interessati ad ottenere la cittadinanza, né
acquistarono lì proprietà immobiliari (tanto che erano soliti alloggiare in
un palazzo preso in affitto!). Tutte strategie che se applicate, come ben nota
Faugeron, avrebbero loro facilitato «usefu/ connections an/I an entry unto
S’id/jan vocjetJì an/I jts ci rc/e ofofficia/s an/I administrators, ofboth the urban
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(local) and royal (central) administration». Di qui, perciò, lo sforzo dell’a.,
pienamente riuscito, di ricostruire gli strumenti formali e informali a di
sposizione dei veneziani per esportare il grano dall’isola; un commercio,
quest’ultimo, regolato da apposite licenze rilasciate dal governo centrale,
salvo poi dover corrompere gli ufficiali e i notai addetti all’esecuzione delle
stesse, ma anche rivendute dai baroni siciliani, ai quali mancavano le in
frastrutture necessarie a capitalizzare una merce tanto richiesta e che loro
possedevano in abbondanza. Anche la poca incisività dell’istituto consolare
locale, persino all’interno della stessa comunità veneziana, spinge Fauge
ron a pensare la relazione dei veneziani con la società isolana come «to have
been a pragmatic one, but carefully tareted», e tutto sommato ancora da
esplorare da parte degli studiosi (p. 641).
Vi erano poi comunità mercantili (o diaspore) che ben si trovavano a

vivere e operare nella Venezia del tardo Cinquecento. Andrea Caracausi
(Foreign IVferchants ana’ Locai fnstitutions: Thinking about the Genoese “Na
tion” in Venice and Mediterranean Trade in the Late Renaissance Period, pp.
665-678), infatti, presenta il caso dei mercanti genovesi che, pur potendo
appellarsi al proprio consolato per dirimere i quotidiani dissidi interni alla
comunità, cosa che lo rendeva di fatto un’istituzione di tipo corporativo,
spesso e volentieri portavano le loro istanze anche davanti alle corti di
giustizia veneziane (C’onsoli dei mercanti, Giudici deiforestier, Avogaria di
C’o;nun). Quello dell’a, è, in sostanza, un studio molto ben documentato
«about the role played by legai institutions in the world oftrade» (p. 668),
denso di spunti per ulteriori riflessioni, non necessariamente inerenti il
tema del volume, e sapientemente condotto con una maieutica in grado di
caricare la problematica di uno spessore sempre più analitico, senza tutta
via perdere i contatti con il quadro più ampio della questione e del conte
sto. In realtà, le cause intentate dai mercanti genovesi presso le istituzioni
giudiziarie lagunari sfociavano, nella maggior parte dei casi, in un accordo
privato (arbitratuin) fra le parti (e al giudice si richiedeva esperienza del
caso, prima che l’appartenenza alla ‘nazione genovese’), da cui la condi
visibile convinzione di Caracausi per la quale «justice was thus used as one
step in the process but actual enforcement was an individuai matten> (p. 676).
Nei decenni a cavallo fra il XVI e XVII secolo, invece, si svolge l’epopea

e il tracollo degli Strozzi a Venezia, grazie allo studio condotto da Isabel
la Cecchini (Florence on the Lagoon: A Strozzi C’ompany in Early IVodern
Venice, pp. 678-697). Roberto di Camillo Strozzi, a capo del ramo lagu
nare della potente compagnia fiorentina, aveva ampliato e diversificato gli
interessi economici della ditta, passando dal più classico commercio di
prodotti tessili a quello del grano, delle spezie, del vino, della frutta secca e
finanche dello zucchero; ma furono le attività finanziarie (prestiti, assicu

razioni, speculazioni) a rappresentare gradualmente il settore più redditizio
della compagnia. Fu la bancarotta del 1622, però, sotto la dirigenza del
nipote di Roberto, Carlo Strozzi, a segnare e portare in superficie tutta la
debolezza della struttura formale e informale della comunità fiorentina a
Venezia: secondo l’a., essa «seemed toform a seamless community without
an organisedpressure group» (p. 697). Detta in soldoni, nessun mercante
fiorentino si offrì di aiutare finanziariamente o politicamente lo sfortu
nato concittadino, nonostante ben conoscessero, avendo già avuto modo
di praticarle le strategie di azione collettiva atte a sollecitare le istituzioni
dell’host society. Una considerazione importante quest’ultima la più pro
mettente circa nuove rivalutazioni sulle (mancate) dinamiche di collabo
razione all’interno dei gruppi diasporici che avrebbe quindi meritato un
maggiore sviluppo nell’economia del saggio, specie perché posta in rapida
successione al contributo, quasi antitetico, di Caracausi appena discusso.
Lauspicio (forte, fortissimo) è che l’a., perfettamente a conoscenza dell’ef
fettiva lacuna sull’argomento (p. 697), intenda farsene ancora una volta
carico, date le premesse tutt’altro che disprezzabili.
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SANTE BORTOLAMI, Urbs antiquissima et clara. Studi su Padova nell tà co
munale, a cura di M. Bolzonella, Padova, Cleup, 2015, pp. LVI, 483.

Il volume offre agli studiosi un’oculata scelta di contributi, già apparsi
in diverse collocazioni editoriali, scritti da Sante Bortolami (1947-2010)

tra il 1985 e il 2008. La raccolta è stata promossa e incoraggiata da vari
studiosi, è stata curata con amorevolezza di allievo da Marco Bolzonella ed
è impreziosita da una nota biografica di Giovanni Luigi Fontana e da un
penetrante saggio di Gian Maria Varanini sugli itinerari di ricerca seguiti
nel tempo da Sante Bortolami. Gli otto saggi del medievista padovano ora
riuniti in volume sono tenuti assieme da un vigoroso ancorché zigzagante,
filone tematico: la storia di Padova nell’età comunale tra la seconda metà
del secolo XII e i primi decenni del XIV.
Padova — sia detto per inciso, poiché cosa ben nota ai frequentatori

dei lavori di Bortolami — è il centro di gravità attorno al quale ruotano i

molteplici interessi che l’autore dei saggi raccolti in questo libro rivolse a
centri e comunità minori del distretto padovano e della Terraferma veneta,
in una prospettiva da un lato consapevole dell’intrinseca dignità scientifica
di questi luoghi “secondari” e dall’altro altrettanto votata (per metodo, per
formazione e per attitudine personale) a una larga e documentata compa


